
Il Multiverso Quantistico

Nel 1934, quasi trent'anni dopo che luminari come Niels Bohr, Werner Heisemberg ed Erwin 
Schrödinger avevano gettato le basi della teoria quantistica, uno sconosciuto dottorando di 
Princeston, di nome Hugh Everett III, ebbe un'illuminazione. La sua analisi rivelò che una corretta 
interpretazione della teoria e della struttura matematica della meccanica quantistica richiedeva una 
vasta rete di universi paralleli. Questa riflessione, proposta nella sua tesi di laurea, non piacque 
immediatamente ai fisici dell'epoca, specialmente a Bohr, il quale durante i suoi studi in materia 
aveva lasciato irrisolto un grande problema, controintuitivo e in contrasto con la realtà da noi 
osservabile, anche se perfettamente in accordo coi fenomeni sperimentali: la probabilità. 
L'approccio probabilistico è il fondamento della meccanica quantistica, ma la sua interpretazione 
era, fino ad allora, profondamente lacunosa. L'interpretazione di Copenaghen sosteneva che a 
seguito di una misurazione la funzione d'onda di una particella che può assumere stati diversi 
collassa in uno stato ben preciso, ma non si spiega perchè l'atto della misurazione definisca lo stato 
di questa particella o, più tecnicamente, perchè gli autovalori dell'equazione d'onda assumano 
determinati valori invece che altri.

L'approccio del fisico americano risolve il problema con un  approccio 
diverso: secondo Everett la funzione d'onda non collassa assumendo un 
solo valore, ma li assume tutti contemporaneamente, in diversi 
universi. Egli era convinto che l'equazione di Schrödinger, essendo 
valida per le particelle atomiche e subatomiche, dovesse valere anche 
per configurazioni molto complicate di esse, ovvero per oggetti 
macroscopici. La soluzione ai problemi posti dall'atto della 
misurazione sta nella linearità dell'equazione, dalla quale si deduce che 
il risultato ottenuto per una particella sarà semplicemente la 
combinazione dei suoi possibili stati. 
L'interpretazione di questo ragionamento tuttavia è apparentemente 
fuorviante, in quanto si è portati a pensare che la somma di due stati 
diversi equivalga al fatto che la particella si trova in tutti e due 
contemporaneamente, ma è ovviamente un ragionamento sbagliato.

Everett suggerì che ottenere due risultati identici per uno scienziato è insensato, ma se sono due 
scienziati a ottenere due risultati diversi ambedue probabili, allora il problema scompare. Tuttavia 
questi due scienziati non possono esistere in uno stesso universo, dato che ottenendo due 
misurazioni differenti per uno stesso fenomeno bisognerebbe dare ragione uno e torto all'altro, 
quindi i due scienziati esistono contemporaneamente, ma in due universi separati.

Ovviamente l'idea va estesa a un numero a piacere di particelle, il cui numero di picchi di 
probabilità darà vita a un uguale numero di universi paralleli, generando quello che viene chiamato 
“multiverso quantistico”.
Questa teoria, detta anche dei “molti mondi”, ha quindi come base generale l'equazione di 
Schrödinger, che vale in qualsiasi momento e per un qualsiasi numero di particelle. La 
rappresentazione precisa di questa formula è troppo complicata anche per una sola particella, in 
quanto richiede uno spazio con 4 dimensioni, difficile da interpretare per l'uomo, e, se si considera 
che essa richiede 3-n dimensioni spaziali per ognuna delle n particelle, in aggiunta a quella 
temporale, allora la risoluzione diventa impossibile, ma ciò che ci interessa adesso sono le idee 
generali. 



Quello che veramente conta in questo momento è che questa essa descrive il cambiamento nel 
tempo della probabilità di trovare un grande numero di particelle in un certo punto (x;y;z). Dal 
punto di vista fisico ogni picco di questo sviluppo corrisponde a un valore misurato dallo strumento 
e assimilato dall'osservatore, ma sono assolutamente equivalenti, a parte per il fatto che indicano 
valori diversi. Da ciò deriva il fatto che nessuno degli altri mondi è meno reale del nostro, dato che 
sono stati originati dallo stesso fenomeno e dalla stessa equazione.

Quando un'alternativa è un universo?

Mentre consideriamo l'onda di probabilità di un elettrone che ha 
diversi picchi, non stiamo ancora parlando di molti mondi, ma di 
uno solo, il nostro, che contiene un elettrone la cui posizione è  

incerta. Come anche per Bohr, secondo Everett la misurazione 
ha un ruolo fondamentale, ma i due approcci non vanno 
confusi. Se per Bohr l'atto di misurare costringeva l'onda a 
collassare per assumere uno e un solo stato, per Everett il 
discorso è più complicato. Egli infatti capì che quando 
misuriamo una particella e la sua onda di probabilità la 
facciamo entrare in contatto con miliardi di altre particelle che 

la influenzano modificandola. Quando gli strumenti di misura sono due, come 
nell'esperimento delle due fenditure, l'onda di probabilità viene modificata in due modi diversi 
e va in contro a quella che si chiama “decoerenza”. Sostanzialmente le due onde risultanti sono 
troppo diverse per interferire, quindi, come dimostrano le evidenze sperimentali, non lo fanno più, 
ma noteremo che l'elettrone passa o da una fenditura o dall'altra. In realtà da tutte e due, ma come 
già detto in due realtà distinte. Se invece non misuriamo la posizione della particella l'onda si 
propaga e rimane coerente in quanto non viene modificata, quindi è libera di creare il grafico 
d'interferenza che otteniamo nell'esperimento delle due fenditure.
Ciò che crea nuovi universi è dunque il fatto che molte particelle entrino in contatto, facendo in 
modo che le onde di probabilità risultanti siano così complicate da non poter mai interferire e dando 
vita al determinismo tipico delle esperienze macroscopiche.


